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conversazione è tale se distillata nello «spirito» di un salotto, come luogo di incon-
tro/scambio/formazione reciproca. E di un salotto che qui si fa nuovamente (come 
nel Settecento in Francia) ironico, palestra di gioco verbale/mentale e tessitura di 
spirito comune. E qui sta il primo aspetto formativo del romanzo: che riafferma 
quella «civiltà della conversazione» e la rende, legata all’ironia, già un modello del 
paradigma rortiano. Certo senza filosofia, come pura cerimonia di intrattenimen-
to sociale, spesso vicina al gossip, ma autenticamente formativa di un soggetto che 
parla, dialoga, inventa, sta-in-società. Ed è un paradigma oggi di vera attualità. Zia 
Mame ce ne distilla una variante.

Ma c’è di più: il romanzo di Dennis è un romanzo di formazione. Sui generis, 
se si vuole. Ma che segue l’iter formativo di un ragazzo poi uomo che all’ombra di 
Zia Mame ha dato a se stesso forza morale, spirito critico e una eccezionale capacità 
umana (e si leggano le pagine finali). Iter, inoltre, in cui la sovraesposizione a eventi 
singolari, anche strani fa sì che si decanti uno spirito vigile e libero. Facendo crescere 
una personalità equilibrata e matura, di cui proprio l’Indimenticabile (nella sua ec-
cessività, nella sua stravaganza, ma anche nella sua affettuosa presenza) ha tenuto le 
redini o, almeno, ha indicato in qualche modo (o per simbiosi o per contrasto) l’ap-
prodo. Ed è un aspetto che fa del romanzo un autentico, e ricco, e anzi superlativo, 
«romanzo pedagogico». Senza alcuna retorica. E con molta vis comica. Che produce 
un’idea di formazione regolata dalla libertà. E anche questo è un altro aspetto di 
notevole attualità.

Poi c’è la cultura-anni-Cinquanta, americana ed europea. Anch’essa esaltata e 
ironizzata. Potenziata nel suo scandirsi dialetticamente tra tradizione e sperimenta-
zione, tra conformismo e avanguardie. Nell’arte, ma non solo. Anche e in particolare 
in pedagogia, che viene ironizzata sia sul fronte del college/università, nel suo côté 
tradizionale (di cui non si sottolinea niente di buono: di autenticamente formativo 
e dell’io e della mente), sia su quello progressista. A cui l’Indimenticabile aderisce, 
ma di cui deve rilevare le immancabili sconfitte. Tanto nella variante psicoanaliti-
ca come scuola di liberazione delle pulsioni e superamento delle repressioni: scuola 
che viene drasticamente chiusa. E che indirizza le «scuole nuove» e lo psicanalismo 
americano ad un tempo. Come pure nella variante dei trattati progressisti incapaci 
di capire e fare affrontare la condizione dei devianti e prigionieri di un’idea irreale 
di comunità, messa al centro dell’habitat formativo. E sono pagine dure e realistiche 
insieme quelle dedicate a questa sconfitta. Infine la scuola del guru che chiude il 
libro, come promessa per il pronipote e come scuola posta oltre le culture e legata a 
una possibile trasformazione interiore. Tema anche questo pedagogico riletto in una 
dialettica oppositiva, che è ancora – qui e ora – di vera attualità. 

Allora il romanzo di Tanner III ci si offre come una lettura niente affatto d’an-
tan, anzi: di vera incidenza formativa oggi. Poiché parla di una formazione, di una 
Educatrice (?), di un viaggio di costruzione di sé, e della dialettica che, a più livelli, 
gli è immanente.

Franco Cambi

Giacomo Cives, L’«Educazione dilatatrice» di Maria Montessori, Roma, Anicia, 2008.

Di lunga data è l’interesse di Giacomo Cives per Maria Montessori, per la sua 
personalità, le sue opere e la sua pedagogia. Certamente si deve ricordare Maria 
Montessori pedagogista complessa (2001), primo volume a lei interamente dedicato 
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dall’Autore; ma ancor prima La pedagogia scomoda. Da Pasquale Villari a Maria 
Montessori (1994), così infatti viene vista la pedagogia montessoriana per la sua idea 
di libertà e valorizzazione delle potenzialità infantili: un’«educazione nella libertà e 
per la libertà». Un’educazione che pone al centro un bambino che si deve fare da sé, 
e che in questa sua autocostruzione deve essere aiutato attraverso la predisposizione 
di un ambiente e materiali idonei, sostenuto da un adulto nutrito di «spirito scien-
tifico». Ancora: a questa pedagogista complessa Cives ha dedicato alcuni articoli e 
saggi pubblicati a partire dai primi anni ’90 in volumi collettanei, ma in particolare 
usciti su «Vita dell’infanzia», la rivista italiana dell’Opera Nazionale Montessori, 
da lei voluta e a lei ispirata. L’«Educazione dilatatrice» di Maria Montessori edito da 
Anicia nel 2008 (Collana Teoria e storia dell’educazione), è il risultato, arricchito-
rielaborato-integrato, di queste ultime pubblicazioni. 

Al centro del volume l’idea di «educazione dilatatrice» di Maria Montessori, «la 
pedagogista del Novecento italiano più nota all’estero»; un’idea che sottende a tutta 
la sua produzione, ma che trova particolare esplicitazione in uno dei suoi ultimi 
scritti, Formazione dell’uomo (1949), e che esalta l’attualità della sua pedagogia. In 
una società come quella di oggi, i cui confini culturali, sociali, tecnologici ma anche 
fisici si sono dilatati, si richiede urgentemente una svolta educativa che faccia propria 
una «prospettiva cosmica», superando i limiti del novello Narciso, come si potrebbe 
definire il giovane d’oggi, concentrato solo su se stesso e chiuso nel suo individuali-
smo che, invece, deve aprirsi ad un pensare ed agire dinamico e universale.

Il volume si articola in undici capitoli, ma virtualmente si potrebbe dividere in 
tre parti. Una prima parte (capp. I-VII) offre una panoramica sugli aspetti gene-
rali, con particolare riferimento a quelli fondanti, della pedagogia montessoriana. 
L’Autore non si propone di ricostruire in modo puntuale la vita della pedagogista, 
ma fa riferimento ad alcuni episodi che egli ritiene di fondamentale importanza 
per comprendere la sua personalità e la sua ideologia, la sua formazione culturale 
e professionale, l’espansione mondiale della sua proposta educativa, il consolidarsi 
del suo orientamento laico, l’atipicità del suo pacifismo (che la renderà invisa al fa-
scismo) connesso alla speranza in una Nazione Unica e la sua visione utopica di un 
messaggio universale (Cambi) sempre più accentuata in seguito al viaggio in India. 

Tratteggiando un’immagine a tutto tondo della Montessori, Cives analizza alcu-
ni dei suoi scritti, a partire da Il Metodo della Pedagogia Scientifica e dalla necessità, 
espressa da Fornaca, di curarne un’edizione critica che desse conto delle varianti e 
delle continuità tra le varie edizioni e la cui realizzazione (curata da Trabalzini e so-
stenuta attivamente da Cives) ha mostrato «la complessità e vitalità di un pensiero in 
itinere, che non si è fermato a fossilizzarsi e ripetersi, ma si è sempre più impegnato 
a svolgersi, a dinamizzarsi, ad ampliarsi e a rinnovarsi, guardando verso il domami» 
(p. 57). Passando a Il segreto dell’infanzia (1936), ricco di richiami alla psicoanalisi, 
nel quale si rinforza l’importanza di un maestro preparato sì, ma non solo, poiché 
«occorre che studi se stesso per eliminare i propri difetti, in una iniziazione interio-
re» (p. 60) e si ribadisce con forza la necessità di «un cambiamento antropologico 
dell’atteggiamento del mondo adulto verso l’infanzia» (p. 66) da accompagnarsi alla 
messa in opera di un’educazione liberatrice ed emancipatrice. Per giungere infine a 
Il bambino in famiglia (1923), «un libro piccolo ma di grande importanza», nel quale 
alla base del successo dell’educazione in famiglia l’Autrice pone sì «accordo» e «sere-
nità» tra i coniugi e in famiglia, ma a questo sono da aggiungere «osservazione, com-
prensione e assistenza in adatte condizioni ambientali per l’azione e la costruzione, 
intima delle proprie strutture, attraverso un esercizio sensoriale-motorio-mentale 
non imposto, ma di libera scelta» (p. 67). Un testo, dunque, nel quale la Montessori 
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propone di estendere alla famiglia i metodi dell’autoeducazione ed emancipazione 
costruttiva, rafforzando la sua pedagogia antiautoritaria, contro un adulto che inve-
ce di liberare il bambino e spingerlo all’indipendenza, lo costringe – anche se spesso 
inconsapevolmente – ad una mortificazione delle proprie potenzialità.

Nella seconda parte del volume (capp. VIII-IX) si passano in rassegna molti degli 
approfondimenti – in ambito accademico e non – che nel corso degli anni si sono 
succeduti sulla pedagogia della Montessori: da Laeng a Filograsso a Fornaca, ma con 
particolare riferimento a Valitulli e a Scocchera. Lo studio del primo, controcorrente 
(per il suo inserirsi in un clima italiano di disinteresse e di critica) e a lungo sottova-
lutato, si è concentrato il particolar modo sul significato sociale (che molti denuncia-
vano come assente) della pedagogia montessoriana; il secondo, attraverso le pagine 
dei suoi libri e degli editoriali per «Vita dell’infanzia», ha sottolineato l’importanza 
della proposta di un’«educazione dilatatrice» per un uomo ormai «spiritualmente 
smarrito» in una società consumistica e tecnologica che, invece di essere al suo ser-
vizio, lo domina.

L’ultima parte infine (capp. X-XI) propone due interessanti analogie: Montesso-
ri-Makiguchi, le cui convergenze vanno dalla loro pedagogia basata sull’esperienza 
a un’idea di educazione per tutti, dalla denuncia dell’autoritarismo alla proposta 
di un’educazione alla pace che ha reso entrambi impopolari (costringendo la pri-
ma all’esilio, il secondo al carcere). Montessori-Morin, un’analogia che si gioca sul 
versante della complessità in una duplice direzione: da un lato la ricchezza dell’iti-
nerario culturale attraverso il quale entrambi si sono formati; dall’altro la prospet-
tiva di un’educazione sul «Piano Cosmico» che contribuisca alla costruzione di un 
Uomo Nuovo in un Mondo Nuovo attraverso un Bambino Nuovo (Montessori), 
un’educazione che promuova una «cittadinanza terrestre in una comunità plane-
taria» (Morin).

Nel suo procedere diacronico tra continuità, anticipazioni, critiche, convergenze 
e analogie, il volume si dispone, dunque, secondo due traiettorie. La prima: come un 
viaggio negli «ampi orizzonti» (Fornaca) della pedagogia montessoriana, attraver-
so l’idea di «educazione dilatatrice» – secondo l’Autore rimasta in ombra, ma che 
invece meglio la caratterizza – che Cives, procedendo per analogie, estende sia allo 
sviluppo del pensiero della Montessori, un pensiero sempre in cammino, sempre in 
costruzione; sia alla «dilatazione mondiale della sua linea educativa nelle diverse 
culture, tradizioni, civiltà» (p. 14). La seconda traiettoria: come un tassello impor-
tante nella riscoperta e rivalutazione della pedagogia montessoriana – con un ram-
marico di fondo sia per il disinteresse della cultura pedagogica italiana nei confronti 
di una pedagogista invece così apprezzata all’estero, sia per le problematiche chiave 
di grande interesse e rilievo da lei affrontate ma dagli studiosi poco approfondite – 
finalizzata a «fare tesoro della sua lezione per una educazione che valorizzi davvero 
le possibilità del bambino in una prospettiva di libertà, di giustizia, per lui e anche 
attraverso di lui, per l’intera umanità» (p. 30). E in quest’ottica, allora, il volume si 
propone anche come sfida e provocazione alla scuola del Terzo Millennio (ma anche 
alla famiglia e alla società) che dovrebbe far propria la lezione di questa grande peda-
gogista, ripensando concretamente il suo compito formativo al cui centro deve porre 
il bambino, realizzando un progetto educativo «aperto a una realtà senza confini 
nello spazio e nel tempo» (p. 165).

Angela Federici


